[image: image1.png]UYfie Sialistior Rgionallpor i Ponts
G IX Aot tovritoniads fion o pirovinoian b Ciomeo




C.so A.De Gasperi, 40 – 12100 CUNEO – tel 0171/318.411 – fax 0171/318.506

Area 1 – Sezione Pensioni

INCONTRI CON LE SCUOLE ED I PATRONATI 

 DAL 25 AL 29 OTTOBRE 2010


- MODALITA’ DI CALCOLO DELL’ANZIANITA’ PENSIONISTICA


- NOTE UTILI PER FORNIRE ASSISTENZA E SUPPORTO AL PERSONALE SCOLASTICO SULLA MATERIA PENSIONISTICA






appunti a cura di Aurora Occelli

Argomenti trattati:

	- I vari requisiti per il diritto a pensione
	pag.
	5/8

	- Come calcolare l’anzianità utile a pensione
	pag.
	9/16

	- I vari decreti di valutazione di servizi e periodi pre-ruolo
	pag.
	17/18

	- L’importo della pensione
	pag.
	19/20

	- Il servizio prestato a tempo parziale
	pag. 
	20

	- Il cumulo pensione e servizio a tempo parziale
	pag. 
	21

	- Modalità di presentazione delle varie domande di cessazione dal servizio
	pag. 
	21/22

	- T.F.S. (buonuscita) e T.F.R.
	pag. 
	23/23

	- Elenco documenti utili al calcolo per i patronati
	pag.
	25


[image: image2.png]UYfie Sialistior Rgionallpor i Ponts
G IX Aot tovritoniads fion o pirovinoian b Ciomeo
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Area 1 – Sezione Pensioni


Con la circolare n. 8514 del 28.9.2010 è stato reso noto che, a causa della consistente riduzione del personale, questo ufficio non può più svolgere come in passato il consueto servizio di ricevimento del pubblico in materia pensionistica, che consisteva nella consultazione del fascicolo personale, nei conteggi dell’anzianità utile a pensione, nella verifica dei requisiti, nelle informazioni legate alla continua evoluzione normativa del settore. Gli interessati si rivolgeranno pertanto agli istituti scolastici di titolarità e ai patronati, i quali forniranno le informazioni richieste in collaborazione tra di loro; in particolare le scuole, a richiesta dei patronati in possesso di delega oppure dei diretti interessati, forniranno loro le copie dei documenti indispensabili ai conteggi.


Le pagine che seguono intendono fornire alle scuole qualche elemento sulla normativa, in modo che riescano ad individuare agevolmente quali atti possano essere utili per ricostruire la situazione pensionistica dei loro dipendenti e a fornire loro una prima assistenza generica, e ai patronati qualche traccia per approfondire le disposizioni particolari che regolamentano il campo pensionistico per il personale scolastico.


Per quanto riguarda le segreterie scolastiche, la parte relativa al calcolo dell’anzianità utile a pensione (punto 2), può essere utile anche per svolgere correttamente, per l’anno 2011, l’accertamento dei 40 anni di anzianità contributiva ai fini della risoluzione del rapporto di lavoro, in attuazione dell’art. 72  comma 11 della legge n. 133/2008 e della direttiva ministeriale n. 94 del 4 dicembre 2009.


Quali informazioni richiedono i futuri pensionati


Le domande che ci pongono gli aspiranti pensionati sono sempre più o meno le stesse, anche se magari non vengono formulate in modo chiaro e ordinato.  Proviamo a sintetizzarle:

1) – “Quando posso andare in pensione? ”

2) – “Quanti anni utili ho per la pensione? ”

3) – “E’ tutto a posto? C’è qualcosa che posso ancora recuperare? E mi conviene farlo? ”

4) – “Che cosa prenderò di pensione? ”

5) – “Mi conviene andare in pensione subito visto che ho maturato il requisito o mi conviene restare in servizio ancora qualche anno? ”

6) – “Ho fatto qualche anno part-time: sono penalizzato? ”


  oppure: 


“E’ vero che non conviene fare il part-time negli ultimi anni di servizio? ”

7) – “Che cosa succede se chiedo la pensione cumulata al servizio part-time?”

8) – “Come si fa la domanda di pensione? ”

9) – “Com’è la mia situazione per la liquidazione? ”

Qualche risposta


Proviamo ora a rispondere a qualche domanda, ricordandoci queste semplici regole: non dare mai consigli e non pronunciarsi sulla normativa a lunga scadenza. In primo luogo dare consigli non compete a nessuno di noi, e poi per poter consigliare dovremmo conoscere, oltre che le situazioni personali dei richiedenti, anche quale sarà l’evoluzione futura dei requisiti richiesti e dei sistema di calcolo della pensione, quale sorti subiranno i rinnovi contrattuali, i passaggi di gradone, ecc, ecc.



Premesso questo, vediamo ora le domande una per una, evidenziando con asterisco*, soprattutto per i patronati, quegli aspetti che sono specifici e peculiari del settore scolastico.

??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

1) – “Quando posso andare in pensione? ”


Ci sono diversi modi per raggiungere il diritto a pensione.  Li possiamo vedere schematizzati nel prospetto che segue.

	REQUISITI  PER  LA  PENSIONE  PERSONALE  SCOLASTICO

(salvo che per i casi di inabilità e dispensa, i pensionamenti devono decorrere dal 1° settembre e, per il solo personale di ruolo, i requisiti possono essere maturati entro il 31 dicembre dell’anno di pensionamento) 
	

	PENSIONI ANZIANITA’

uomini e donne
	
	PENSIONI DI VECCHIAIA 
	
	PENSIONI PER 40 ANNI

 uomini e donne

	
	
	
	DONNE
	UOMINI
	
	

	anno
	requisiti
	
	anno
	requisiti
	requisiti
	
	requisiti

	2011
	quota 96 (*)

60 + 36 rotondi o

61 + 35 rotondi
	
	2010
	61 + 20

v. nota


	65 + 20

v. nota


	
	40 anni di servizio              a prescindere dall’età anagrafica

	2012
	quota 96 (*)

60 + 36 rotondi o

61 + 35 rotondi
	
	2011
	61 + 20

v. nota


	65 + 20

v. nota


	
	

	2013
	quota 97 (*)

61 + 36 rotondi o

62 + 35 rotondi

soggetto a modifica
	
	dal 2012

in poi
	65 + 20

v. nota


	65 + 20

v. nota


	
	SOLE DONNE IN VIA SPERIMENTALE PREVIA OPZIONE SIST. CONTRIBUTIVO:

	2014
	quota 97 (*)

61 + 36 rotondi o

62 + 35 rotondi

soggetto a modifica
	
	Nota: - per le pensioni di vecchiaia sono sufficienti 15 anni di servizio solo  in alcuni rari casi particolari

- per le pensioni di vecchiaia con il calcolo interamente contributivo sono sufficienti 5 anni 
	
	57 + 35

	dal 1.1.2015 adeguamenti in base alla speranza di vita
	
	
	
	
	
	

	N.B.: no arrotond.to ad un mese 16 g. ?
	
	
	
	
	
	

	(*) N.B.: sommatoria con frazioni di età e servizio?
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	PENSIONI PER MOTIVI DI SALUTE

	(i punti interrogativi sono dovuti ad attuali incertezze normative)
	
	
	
	DISPENSA PER INIDONEITA’ FISICA

15 anni di servizio
	INABILITA’art. 2 comma 12 L. 335/95

5 anni di cui 3 nel-l’ultimo  quinquennio



*Per tutti i casi elencati, ad eccezione degli ultimi due (inabilità e dispensa) la cessazione dal servizio per il personale scolastico deve necessariamente intervenire dal 1° settembre. Siccome c’è un’unica “finestra” annuale, per il personale di ruolo è però sufficiente che tutti i requisiti, di età e di servizio, siano maturati entro il 31 dicembre dell’anno di cessazione (art. 59, comma 9 della Legge 449/97). Questo discorso non vale per i supplenti, che secondo un’interpretazione dell’I.N.P.D.A.P. devono invece maturare i requisiti entro l’ultimo giorno di servizio, e per le decadenze dal servizio, che di solito intervengono in corso d’anno.


*NOVITA’ L. 122/2010 - Per il personale statale, a differenza di quello privato, occorreva essere in possesso dei requisiti al momento del pensionamento (decaduti, inabilità o dispense) oppure entro il 31 dicembre (altri casi); chi lasciava il servizio prima di avere i requisiti non maturava una pensione statale in futuro, al conseguimento di una certa età anagrafica. 


Ora la legge 30 luglio 2010 n. 122, così come recepita dall’I.N.P.D.A.P. con circolare n. 18 dell’8.10.2010, ha introdotto un’importante novità: poiché la legge 322/58 è stata abrogata per le cessazioni dal servizio senza  conseguimento del diritto a pensione verificatesi dal 31 luglio 2010 in poi, non è più possibile trasferire all’I.N.P.S. i contributi statali al fine di conseguire in futuro una pensione a carico di quell’Istituto, e questo “comporta la possibilità per l’I.N.P.D.A.P. di attribuire il diritto a pensione di anzianità o di vecchiaia, in presenza dei contributi minimi prescritti, indipendentemente se l’interessato, al raggiungimento del requisito anagrafico minimo previsto dalla legge, sia ancora in attività di servizio o abbia cessato il rapporto di lavoro”. Su questa questione però si ritiene che debbano essere diramate dall’I.N.P.D.A.P. ulteriori disposizioni applicative. 

Se vogliamo approfondire un po’…

● Pensione di anzianità (sistema delle quote): spetta a chi matura tre requisiti: l’anzianità di 35 anni, una determinata età anagrafica e una determinata “quota”, ottenuta dalla somma di età e servizio.

● Pensione di vecchiaia: chi non raggiunge i 35 anni di contributi ha comunque il diritto a pensione se lascia il servizio con un’età anagrafica di 65 anni (per le donne erano 60 fino al 2009, diventano 61 per il 2010 e 2011, 65 dal 2012 in poi), purchè maturi 20 anni di anzianità contributiva – oppure  15, ma solo nei casi in cui gli interessati hanno contributi entro il 31.12.92; per chi ha il calcolo interamente contributivo sono sufficienti 5 anni (in particolare per le donne che possono ancora andare in pensione con 61 anni nel 2011 l’I.N.P.D.A.P. deve accertare che l’importo da liquidare non sia inferiore a 1,2 volte l’importo dell’assegno sociale); ☺per questi ultimi casi è opportuno rivolgersi all’Ufficio Scolastico o direttamente all’I.N.P.D.A.P..

● Pensione per anzianità massima: spetta a chi, a prescindere dall’età anagrafica, lascia l’attività con 40 anni di anzianità.

● Pensione donne previa opzione per il sistema contributivo: è una possibilità prevista “in via sperimentale” dall’art. 1, comma 9, della Legge 243/2004, per le sole donne che si dimettono con almeno 57 anni di età e 35 di anzianità, a patto che optino per il sistema di calcolo della pensione interamente contributivo (calcolo estremamente penalizzante dal punto di vista economico)

● Pensioni per motivi di salute: presuppongono problemi di salute così gravi da impedire per sempre la prosecuzione dell’attività lavorativa. Ci sono due possibili vie da percorrere, che necessitano entrambe di un accertamento da parte di una commissione medica, che attualmente è la Commissione Medica di Verifica con sede presso il M.E.F. – Via Gobetti 27 – Cuneo:


  1) - Dispensa dal servizio per inidoneità fisica (art. 129 D.P.R. n. 3/57 – articoli 512 e 514 D.L.vo n. 297/949) : richiede un’inidoneità fisica permanente a qualsiasi proficuo lavoro o alla propria mansione. 


Può essere chiesta dal dipendente, con domanda da produrre alla scuola, oppure dal Dirigente scolastico della scuola di titolarità. Si può presentare in qualsiasi momento dell’anno. Per ottenere il diritto a pensione occorre la maturazione di almeno 15 anni di servizio e l’importo sarà commisurato all’effettiva anzianità maturata.


Dal testo della domanda si deve poter rilevare chiaramente qual è la volontà del richiedente: solo se si chiede espressamente la “dispensa dal servizio per inidoneità fisica” si può comprendere la volontà di cessare dal servizio con diritto a pensione. Se l’istanza, come spesso succede, è vaga o addirittura ambigua, è probabile che la C.M.V. rediga poi un verbale non rispondente alle aspettative: potrebbe infatti pensare ad esempio che il dipendente voglia solo ottenere l’utilizzo in altri compiti, o la riduzione delle mansioni. E’ perciò consigliabile una formulazione estremamente chiara, in modo che sia evidente se si chiede



- la cessazione definitiva dal servizio con diritto a pensione (cioè la dispensa dal 


   servizio per inidoneità fisica)



- un riconoscimento temporaneo di inidoneità fisica



- un utilizzo in altri compiti, temporaneo o definitivo



- una riduzione delle mansioni.


In questa sede ci occupiamo di pensioni, che presuppongono la cessazione definitiva dal servizio, perciò vediamo che cosa succede se il dipendente chiede la “dispensa dal servizio per inidoneità fisica”, o se la scuola la chiede per lui.


La domanda, insieme all’eventuale documentazione medica e ad un elenco di tutte le assenze per malattia verificatesi negli ultimi tre anni, viene trasmessa dalla scuola alla Commissione Medica di Verifica, che convocherà a visita l’interessato e poi emetterà un verbale, pronunciandosi di solito in uno dei seguenti quattro modi:

1) può non riconoscere che i problemi di salute siano tali da precludere la prosecuzione dell’attività lavorativa;

2)  può riconoscere l’inidoneità fisica a qualsiasi attività lavorativa;

3) può riconoscere l’inidoneità fisica alla sola mansione, ma la possibilità di svolgere altra attività lavorativa (solo per i docenti);

4) può riconoscere un’inidoneità al servizio solo temporanea.


Nella prima ipotesi, il dipendente è tenuto ovviamente a continuare il servizio.


Nella seconda ipotesi, occorre disporre, con formale decreto soggetto al visto della Ragioneria Provinciale dello Stato, la cessazione dal servizio, che decorrerà dalla data del provvedimento, e predisporre gli atti necessari per la pensione e la buonuscita. Se c’è in lasso di tempo tra l’arrivo del verbale e l’emissione del decreto, l’interessato non può assumere servizio e sarà pertanto collocato in congedo.


Nella terza ipotesi, l’interessato può chiedere di essere utilizzato in altri compiti, oppure optare per la cessazione dal servizio; solo in questo secondo caso sarà emesso il decreto di cessazione dal servizio con conseguente diritto all’erogazione della pensione a patto che ci siano i requisiti. Se l’interessato sceglie di essere utilizzato in altri compiti, non potrà poi più rinunciarvi per avvalersi della possibilità che gli era stata data di andare in pensione; dovrà invece chiedere nuovamente la dispensa ed essere sottoposto a nuova visita medica; potrà avere la dispensa (con diritto a pensione se ha l’anzianità di servizio necessaria) solo se la C.M.V. accerterà l’inidoneità fisica anche alla nuova attività in cui è utilizzato. (esempio: un docente chiede la dispensa; la C.M.V. lo giudica inidoneo all’insegnamento, ma idoneo ad altra attività lavorativa; l’insegnante chiede allora di essere utilizzato in altri compiti e viene adibito alla cura della biblioteca; dopo qualche anno si pente della sua scelta, oppure non si sente più in grado di continuare quel lavoro, e vorrebbe rinunciare all’utilizzo ed andare in pensione: non lo può fare, a meno che chieda ed ottenga, da parte della C.M.V., l’accertamento dell’inidoneità fisica alla nuova attività di bibliotecario)


 Nella quarta ipotesi, l’interessato è collocato in congedo per salute e ovviamente, trattandosi di una inidoneità solo temporanea, non ha diritto a pensione. Può però, anche in questo caso, richiedere l’utilizzo in altri compiti, per il periodo di inidoneità.

   2) - Pensione di inabilità art. 2 comma 12 L. 335/95 *: richiede uno stato di salute più compromesso rispetto alla dispensa dal servizio, corrispondente in pratica ad un’invalidità al 100%.


Chi ha l’anzianità contributiva di almeno cinque anni, di cui tre nell’ultimo quinquennio, e ritiene di possedere il requisito dell’assoluta e permanente inabilità a qualsiasi attività lavorativa, può presentarne domanda, secondo il modello allegato al decreto interministeriale 8 maggio 1997, n. 187. La domanda non può essere avanzata dalla Scuola ma solo dal diretto interessato; deve essere necessariamente corredata del certificato medico, compilato in stretta adesione al modello contenuto nel medesimo decreto; cartelle cliniche, referti medici e certificati sanitari vari possono essere uniti alla pratica o consegnati alla Commissione Medica di Verifica al momento della visita. 


Se la pensione sarà accordata, l’importo sarà più alto rispetto alla pensione per dispensa; infatti si considererà utile ai fini del calcolo non solo l’anzianità effettivamente maturata, ma anche quella che teoricamente si maturerebbe fino al compimento dei 65 anni di età (per chi al 31.12.95 aveva almeno 18 anni di servizio) o dei 60 (per chi non li aveva).


 La domanda va inoltrata al nostro Ufficio Scolastico per il tramite della scuola. Ai sensi del decreto 187/97, non sono valide istanze presentate direttamente alla Commissione Medica di Verifica dall’interessato senza passare per il tramite della scuola, o dalla scuola senza passare per il tramite dell’Ufficio Scolastico.   Il nostro ufficio infatti, prima di dar corso alla pratica, deve accertare che il richiedente possieda il requisito di anzianità richiesto. Se i requisiti di servizio non sussistono dobbiamo respingere la domanda. Se i requisiti sono raggiunti, inviamo la pratica alla C.M.V., che dopo aver visitato il malato redige un verbale nel quale formula un “giudizio medico - legale”, attestante se sussista o meno il requisito dell’assoluta e permanente inabilità a qualsiasi attività lavorativa.

Se l’inabilità non è riconosciuta, il richiedente deve continuare a prestare servizio e il ns. ufficio emana un decreto di diniego della pensione di inabilità.

Se l’inabilità è riconosciuta, la scuola deve emettere il decreto di cessazione dal servizio per “inabilità permanente assoluta di cui all’art.2, comma 12, della Legge 335/95” e provvedere alla predisposizione degli atti relativi alla pensione e della buonuscita.

La pensione di inabilità può essere richiesta anche da un dipendente che sia già cessato dal servizio per dispensa dal servizio per inidoneità fisica; in questo caso, se il requisito viene riconosciuto, la pensione di inabilità viene erogata dal primo giorno del mese successivo alla data di presentazione della domanda (dalla medesima data ovviamente cessa la eventuale pensione precedentemente erogata per dispensa).


Chi fruisce della pensione di inabilità non può prestare altra attività lavorativa ed ha l’obbligo di comunicare l’eventuale venir meno dei problemi di salute che l’hanno determinata
.


In sintesi   : se l’interessato conosce già la sua anzianità ai fini della pensione possiamo consultare insieme la tabella di pagina 3 e vedere quali requisiti raggiunge (anzianità, vecchiaia ecc.) e quando.

??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????


Ma che le persone sappiano con esattezza  qual è la loro anzianità pensionistica è cosa rara; a volte la identificano con la fascia stipendiale (“ho il gradone 28 perciò ho 28 anni utili a pensione”), oppure danno per scontato che una certa attività lavorativa conti per la pensione anche se non l’hanno riscattata o ricongiunta. Al contrario, a volte non sanno che un determinato periodo è utile anche se hanno già ricevuto e accettato il relativo decreto. Perciò una delle domande più comuni è la seguente:

2) – “Quanti anni utili ho per la pensione? ”


L’anzianità utile ai fini pensionistici è determinata dalla somma di 

- tutti i periodi per i quali sono state versate le ritenute in conto entrate tesoro, cioè alla cassa pensionistica statale;

- il servizio militare;

- i periodi già oggetto di computo, riscatto, ricongiunzione, accredito, ecc.;

- i periodi riunibili (da altre amministrazioni statali) e ricongiungibili (da altri Enti con ritenute C.P.D.E.L. o C.P.I.A.S.E.P.);

- le supervalutazioni.



Vanno detratti i periodi non pagati non utili a pensione.



Per effettuare un conteggio è necessario poter consultare tutti gli atti che dimostrano quanto sopra elencato. Nel fascicolo personale agli atti della scuola dovrebbero esserci tutti gli elementi utili al calcolo. 

N.B.: Ovviamente è auspicabile, per questo come per altri motivi, che il fascicolo personale sia sempre aggiornato con i servizi di ruolo e non di ruolo, le assenze a riduzione e privazione stipendio, le sanzioni disciplinari, il part-time, le posizioni stipendiali, ecc.,  e che segua tempestivamente il dipendente nei suoi vari spostamenti da scuola a scuola.



La segreteria dell’istituzione scolastica di ultima titolarità cercherà nel fascicolo tutti i documenti necessari: il foglio matricolare a dimostrazione del servizio militare, i decreti di computo, riscatto, ricongiunzione, accredito maternità emessi con provvedimento del Provveditorato o con determina dell’I.N.P.D.A.P., tutti i certificati attestanti i servizi pre-ruolo con ritenute c.Tesoro, documentazione relativa al servizio di ruolo e ai periodi riunibili e ricongiungibili.   
Verificherà l’esatto inizio delle ritenute c.Tesoro, le eventuali decorrenze giuridiche se diverse da quelle economiche (sia per la nomina in ruolo sia per i vecchi incarichi a tempo indeterminato, triennali e annuali), l’eventuale diritto a supervalutazioni; controllerà che non ci siano contemporaneità di periodi diversamente valutabili; cercherà tutti i periodi non pagati da scalare dal totale utile, verificatisi durante l’intera carriera (anche nel pre-ruolo).



A questo punto la scuola può, in alternativa:

- fornire al dipendente o al patronato munito di delega copia di tutti gli elementi (provvedimenti di riscatto ecc, certificati dei servizi di ruolo e pre-ruolo conto Tesoro, foglio matricolare, assenze non pagate…)

oppure

- raccogliere tutti i dati utili al conteggio in un prospetto, da verificare eventualmente insieme al diretto interessato, e calcolare l’anzianità.



Anche se i patronati sono disponibili a prestare la loro assistenza per il calcolo della pensione, è consigliabile che anche le segreterie delle scuole si impratichiscano in questa attività, sia perché sono a volte invitate ad individuare il personale in possesso di determinati requisiti di anzianità (ad esempio all’inizio del 2010 hanno dovuto individuare il personale in possesso dei 40 anni di servizio e quasi certamente lo dovranno fare di nuovo nel 2011), sia perché potrebbero essere chiamate, in futuro, ad occuparsi dell’intera attività pensionistica; come è noto infatti, in occasione del conseguimento dell’autonomia, gli istituti scolastici avrebbero dovuto acquisire la competenza anche di tutti gli adempimenti in materia pensionistica, che sono stati lasciati in carico all’Ufficio Scolastico solo in via provvisoria.

Se vogliamo approfondire un po’…

∙ Servizio militare – UTILE EX SE


La documentazione che attesta il servizio è il foglio matricolare (non è sufficiente il foglio di congedo illimitato); per individuare la data iniziale del servizio di solito occorre cercare i termini “tale nel reparto…” oppure “giunto…” o “incorporato…”, ma occorre proseguire la lettura del documento per verificare che il servizio sia poi di fatto proseguito; la data finale è quella del collocamento in congedo illimitato.


Il servizio militare è valutabile ex se ai fini pensionistici, a meno che sia già stato valutato per il conferimento di pensione da parte di altra Cassa Pensionistica (se l’interessato gode di altra pensione, è necessario fare gli accertamenti del caso). 


Il servizio militare che non rientra in quello di leva deve essere considerato come un servizio statale riunibile (v. punto successivo), perciò prima  di valutarlo occorre assicurarsi che non sia già stato valutato non solo per altra pensione, ma neanche per l’ indennità per una volta tanto.

∙ Decreti di computo o riscatto


Non è sufficiente che l’interessato abbia prestato supplenze con ritenute I.N.P.S. o che sia in possesso della Laurea, e neppure è sufficiente che abbia presentato le relative domande di valutazione, perché i periodi contino per la pensione. E’ indispensabile che, a seguito di istanza da parte del dipendente, il Provveditorato oppure l’I.N.P.D.A.P. abbiano già emesso i provvedimenti formali e che l’interessato li abbia accettati impegnandosi a pagarne l’eventuale onere.


Bisogna perciò cercare nel fascicolo i provvedimenti e verificare quanto è stato ammesso a valutazione. Nei decreti emessi dal Provveditorato tramite SIDI, nell’ultima pagina è espresso in anni, mesi e giorni il totale dei periodi ammessi a computo e riscatto; nella prima pagina, nel dispositivo del decreto, c’è un articolo che stabilisce il totale computato ed uno a parte per il totale riscattato. Nella seconda pagina c’è una tabella che può indurre in errore: contiene il dettaglio non solo di tutti i periodi “computati” e “riscattati”, ma a volte anche di periodi già utili ex se (es. militare o c.Tesoro) oppure ricongiunti dalla C.P.D.E.L. o C.P.I.A.S.E.P.: questi ultimi non sono compresi nel totale dell’ultima pagina, né nei due articoli del dispositivo ( li calcoleremo quindi a parte).


Solo nel caso in cui il decreto non sia ancora stato emesso possiamo avvalerci della domanda di computo e riscatto, ma solo a titolo indicativo (non dà certezze sulla valutabilità).

∙ Decreti di ricongiunzione dall’I.N.P.S. (servizi presso privati, disoccupazione, ecc.) ai sensi della L. 29/79 o di ricongiunzione da altre casse ai sensi delle leggi 44/73 e 45/90 (liberi professionisti)



Come per i computi e riscatti non è sufficiente la domanda, ma bisogna cercare il decreto formalmente emesso e assicurarsi che l’interessato abbia accettato. Nei provvedimenti emessi dal Provveditorato  tramite SIDI il totale è espresso in anni, mesi e giorni nell’art. 1 del decreto (“sono ricongiunti, a favore…., anni.. mesi… giorni…”). Nella “tabella A – periodi e contributi” c’è poi l’elencazione dettagliata dei periodi; a volte ce ne sono alcuni con l’indicazione “non valutato”, perché sono contemporanei ad altri già diversamente conteggiati. Nelle determine emesse dall’I.N.P.D.A.P., a differenza di quelle emesse dal Provveditorato, c’è in alcuni casi una diversificazione del periodo ricongiunto: ci sono un totale espresso ai fini del diritto ed un altro ai fini della misura; per il calcolo dell’anzianità pensionistica occorre far riferimento al totale ai fini del diritto (l’altro dato inciderà sull’importo della pensione). Anche per la ricongiunzione in assenza del decreto possiamo prendere in considerazione la domanda, ma solo a titolo indicativo.

∙ Accredito contributi figurativi maternità.



Sono determinati dall’I.N.P.D.A.P. con una comunicazione, che non necessita di accettazione da parte della richiedente.

∙ Servizi con ritenute in conto Entrate Tesoro – utili ex se.


Sono i periodi iscritti alla Cassa Pensionistica per i dipendenti statali; il personale che vi era assoggettato era un tempo anche detto “di prima categoria”. In pratica oggi tutto il personale scolastico, di ruolo e non di ruolo, è iscritto al c/Tesoro.


Per il ruolo possiamo cercare conferma del servizio dalle nomine, dalla banca dati SIDI, dalle prese di servizio. Quasi mai gli anni utili saranno “rotondi”, perché l’anno scolastico un tempo iniziava ad ottobre ed ora il 1° settembre (per la precisione: 1° ottobre fino al 1976, 20 settembre nel 1977, 10 settembre dal 1978 e 1° settembre dal 1986)


Per il servizio pre-ruolo dobbiamo cercare, se esiste già nel fascicolo, un certificato che attesti, oltre ai periodi e alle eventuali assenze, anche l’iscrizione al Tesoro; in mancanza, se lo stipendio veniva corrisposto dalla scuola, possiamo verificare il tipo di ritenute previdenziali dal registro stipendi. Possiamo comunque cercare conferma nelle disposizioni contabili dell’epoca, che riepiloghiamo di seguito.

	per il passato:

principali decorrenze delle ritenute conto Tesoro

	dal 1.9.87

o 

dal 1.10.87
	- supplenti annuali riconfermati dal Provveditore1 per l’anno scol. 1987/88 ( di solito il personale docente è stato iscritto dal 1.10.87 ed il personale a.t.a. dal 1.9.87)

	dal 1.1.88
	- tutti i supplenti, anche temporanei 2 

	dal 1.10.61
	- i docenti incaricati forniti di abilitazione3 

	dal 1.10.68
	- i docenti con incarico a tempo indeterminato4 

	dal 1.1.67
	- il personale a.t.a. incaricato (a volte anche supplente)5 

	dal 1.9.71
	- le insegnanti di scuola materna incaricate a tempo indeterminato6 

	dal 1.10.71
	- gli insegnanti elementari incaricati a tempo indeterminato7 


N.B. sarebbe auspicabile che la banca dati SIDI venisse costantemente e tempestivamente aggiornata, relativamente ai servizi di ruolo e non di ruolo, alle assenze a riduzione e privazione stipendio, al part-time, alle posizioni stipendiali. Se così fosse diventerebbe uno strumento veramente valido ed efficace per poter conoscere, in modo rapido ed in qualsiasi momento, gran parte delle informazioni utili per il calcolo dell’anzianità e in generale per la gestione del personale.

* Attenzione: - al servizio come commissario di esami di maturità: se non è una 
prosecuzione di 
una supplenza i docenti non hanno ricevuto lo stipendio  
normale ma un compenso forfettario, che non comporta il versamento 
delle ritenute conto tesoro;

                      
- alla partecipazione a scrutini ed esami  autunnali dei supplenti: bisogna 


controllare i giorni effettivamente retribuiti – non è sufficiente  la “nomina 


giuridica” – non è sufficiente sapere per quanti giorni  è stato percepito lo 


stipendio, ma bisogna conoscere le date dei giorni effettivi (dal …al…  - oppure i 

giorni……, …., ….)

∙ Periodi statali riunibili – UTILI EX SE


Sono riunibili al servizio scolastico, cioè utilizzabili ai fini del conferimento di pensione statale, altre precedenti attività lavorative prestate alle dipendenze dello Stato con ritenute previdenziali in conto Entrate Tesoro  (ad esempio dipendente che provenga da altri Ministeri). Tali periodi sono riunibili ex se, gratuitamente e senza alcuna domanda, a patto che non siano già stati valutati ai fini di un precedente “trattamento di quiescenza” (per trattamento di quiescenza si intende non solo la pensione, ma anche l’indennità una tantum in luogo di pensione). 


Per la valutazione occorre pertanto uno stato di servizio o un certificato completo e documentazione attestante che non sono mai stati conteggiati per un’ altra pensione o una tantum.

∙ Periodi ricongiungibili dagli Enti locali – UTILI EX SE


Sono ricongiungibili al servizio scolastico, cioè conteggiabili nell’anzianità utile per il conferimento di pensione statale, i servizi precedentemente prestati alla dipendenze di Enti, Scuole non statali o Amministrazioni varie con ritenute previdenziali versate alle Casse pensionistiche che un tempo erano gestite dal Ministero del Tesoro e che, dal 1.1.1996, sono gestite dall’I.N.P.D.A.P.( C.P.D.E.L. - C.P.I.A.S.E.P.) . Ai sensi degli articoli 113, 114, 115 e 151 del D.P.R. 1092/73, sono ricongiungibili ex se, gratuitamente e senza alcuna domanda, a patto che non siano già stati utilizzati per il conferimento di indennità una tantum o di altra pensione (è consigliabile comunque che il dipendente ne presenti domanda, in modo che l’anzianità ricongiungibile sia possibilmente definita in anticipo rispetto al momento del pensionamento). 

Esempio classico di ricongiunzione dalla C.P.D.E.L. è quello del personale a.t.a. transitato dagli Enti locali allo Stato dal 1.1.2000. Altri esempi: attività lavorativa resa alle dipendenze di  Comuni,  Regioni,  A.S.L., Scuole non statali,  Ospedali.


Per essere certi della valutabilità pensionistica non possiamo accontentarci di un semplice certificato o dichiarazione rilasciati dall’ente, ma dobbiamo acquisire anche uno dei due seguenti atti, che attestano l’effettivo versamento dei contributi:

- il modello 98 o PAO4 rilasciato dall’Ente – contiene tutti i servizi, gli stipendi, le assenze, l’eventuale part time; dichiara se il periodo è utile ai fini pensionistici (cioè iscritto alla C.P.D.E.L. o C.P.I.A.S.E.P.) e ai fini TFS o TFR.                                                

oppure

- dichiarazione attestante il versamento dei contributi rilasciata dal Ministero Tesoro, che un tempo gestiva queste Casse, o dall’I.N.P.D.A.P.      ☺A volte questa dichiarazione non si trova nel fascicolo personale della scuola, ma solo in quello del Provveditorato, al quale occorre chiederla.

∙ Supervalutazioni *


In alcuni casi il servizio non si conteggia, ai fini della pensione, per il solo periodo di attività effettivamente prestato, ma si “supervaluta”; si aggiunge cioè una maggiorazione prevista, caso per caso, da specifiche disposizioni di legge.



Il riconoscimento delle supervalutazioni ha un limite temporale, posto dall’art. 59, comma 1, lettera a) della Legge n. 449/97 , il quale recita testualmente: “ a) gli aumenti di periodi di servizio computabili ai fini pensionistici comunque previsti dalle vigenti disposizioni in relazione allo svolgimento  di particolari attività professionali non possono eccedere complessivamente i cinque anni; gli aumenti dei periodi di servizio, anche se eccedenti i cinque anni, maturati alla data di entrata in vigore della presente legge, sono riconosciuti validi ai fini pensionistici e se eccedenti i cinque anni non sono ulteriormente aumentabili”.


Proviamo ad esprimerci in altri termini, esemplificando:

- se tutti i periodi supervalutabili sono antecedenti il 31.12.1997: le maggiorazioni sono interamente valutate, anche se superano i 5 anni;

- se tutti i periodi supervalutabili sono successivi al 31.12.1997: le maggiorazioni sono valutate per un massimo di 5 anni;

- se i periodi supervalutabili sono in parte antecedenti e in parte successivi al 31.12.1997, e alla data del 31.12.1997 si è già raggiunta o superata la valutabilità di 5 anni: si attribuisce la maggiorazione  relativa al primo periodo e non quella per il secondo;

- se i periodi supervalutabili sono in parte antecedenti e in parte successivi al 31.12.1997, e alla data del 31.12.1997 non si è  ancora raggiunta la valutabilità di 5 anni: si attribuisce la maggiorazione per entrambi i periodi, ma solo fino ad un massimo di 5 anni.

☺Siccome i casi non sono molto frequenti, ed è a volte piuttosto complicato definirne con esattezza la valutazione, l’Ufficio Scolastico è a disposizione per l’esame delle varie situazioni individuali.



Elenchiamo comunque i casi più comuni di supervalutazione e vediamo quale documentazione dobbiamo cercare. 

- Servizio prestato come direttivo, docente ed assistente educatore in classi speciali o differenziali o carcerarie fino al 12.7.1980 in scuola statale1 : maggiorazione di 1/3.


Documentazione attestante la supervalutazione: certificato  rilasciato  dall’istituzione scolastica, attestante  il  servizio  effettivamente prestato in 
tali classi, con l’indicazione di tutte le assenze. Il servizio deve essere infatti “effettivamente”reso; devono essere scalate tutte le assenze, retribuite o non retribuite, verificatesi a qualsiasi titolo (esempi:congedi e aspettative per maternità, salute ecc., congedo matrimoniale, assegnazione provvisoria altrove, servizio prestato in altra classe per “allattamento”)

- Servizi prestati in scuole e istituzioni educative e culturali italiane all’estero, con nomina del Ministero degli Affari Esteri : maggiorazione di ½ per i primi 2 anni e 1/3 per il periodo successivo.

  Documentazione attestante la supervalutazione:certificato rilasciato dal M.A.E. o dal Consolato   attestante   il servizio  prestato in tali sedi
.


- Lavoratori esposti all’amianto : i lavoratori che siano stati esposti all’amianto per più di 10 anni hanno diritto alla maggiorazione di 1,5 o 1,25 volte l’intero periodo; ovviamente, per aver diritto a tale beneficio, per il periodo in questione l’interessato deve aver chiesto ed ottenuto la ricongiunzione ai sensi della Legge n. 29/79; l’I.N.P.S., nel fornire i tabulati relativi ai periodi di iscrizione, di solito evidenzia quelli di esposizione all’amianto.   

☺in questi casi in particolare, che sono molto rari, è bene rivolgersi all’Ufficio Scolastico, sia perché la documentazione non si trova nel fascicolo personale della scuola, sia perché la normativa è cambiata più volte nel corso degli anni.

- Lavoratori sordomuti o invalidi con invalidità superiore al 74%:  ai sensi della L. 388/2000 spetta un aumento di due mesi per ogni anno di servizio prestato dal riconoscimento (per la precisione: dalla data della domanda che ha dato luogo al riconoscimento fino all’eventuale riduzione della percentuale dell’invalidità).


Documentazione attestante la supervalutazione: domanda dell’interessato inviata all’I.N.P.D.A.P. e per conoscenza all’Ufficio Scolastico; verbale rilasciato dall’A.S.L., oppure  documenti rilasciati da INAIL, Commissioni sanitarie provinciali, ecc. (per i particolari e per l’elenco delle Commissioni, si rimanda all’Informativa I.N.P.D.A.P. n. 75 del 27.12.2001).

∙ Totalizzazione servizi CE ai sensi del Regolamento CE n. 1606/98 *


Si tratta di servizi resi in paesi della Comunità Europea o convenzionati. I periodi sono utili per il diritto (cioè ai fini del raggiungimento del “minimo”), ma di fatto non lo sono per la misura.


Documentazione attestante la supervalutazione: comunicazione dell’I.N.P.D.A.P. 

∙ Periodi non pagati da detrarre dal totale utile



Dall’anzianità pensionistica vanno detratti i periodi con privazione stipendio non utili a pensione. Cerchiamo perciò nel fascicolo personale tutti i decreti o gli atti vari che li documentino (ad es. per il personale non di ruolo un tempo non venivano emessi decreti per i periodi di congedo famiglia non retribuiti, ma se ne trova soltanto traccia nei vecchi certificati di servizio e negli atti stipendiali); possiamo anche cercare un riscontro a SIDI, ma solo per le assenze relativamente recenti.



Riportiamo solo le tipologie più comuni, con l’avvertenza che alcune in certi periodi si possono riscattare, in altri no. Per l’eventuale valutabilità o riscatto di tipologie particolari, è meglio rivolgersi all’Ufficio Scolastico, oppure direttamente all’I.N.P.D.A.P. ☺

	Aspettative per famiglia non retribuite fruite dal personale di ruolo

	Anni sabbatici

	Congedi per famiglia non retribuiti fruiti dal personale non di ruolo c/Tesoro

	Aspettativa per coniuge all’estero

	Aspettative per cooperazione paesi in via di sviluppo

	Periodi di sospensione della qualifica o posizione analoga che comporti la privazione dello stipendio

	Periodi trascorsi durante la detenzione penale

	Periodi scoperti da servizio intercorrenti tra la decorrenza giuridica e quella economica della nomina in ruolo (oppure della nomina come incaricato, purchè comportasse le ritenute previdenziali c/Tesoro)

	Assenze per motivi di salute non retribuite durante il servizio con ritenute c/Tesoro

	Periodi non retribuiti durante il pre-ruolo con ritenute prev. c/I.N.P.S.

	Periodi di astensione facoltativa senza retribuzione, fruiti ai sensi della L. 1204/71, in costanza di rapporto di lavoro, durante un servizio che comporta l’iscrizione al c/Tesoro

	Periodi di astensione facoltativa senza retribuzione, fruiti ai sensi della L. 1204/71, al di fuori del rapporto di lavoro

	Aspettative non retribuite fruite da lavoratori chiamati a ricoprire funzioni pubbliche elettive o cariche sindacali ai sensi della L. 300/70 (a seconda dei periodi)

	Aspettative non retribuite amministratori  locali (a seconda dei periodi)



In sintesi   : Riporteremo i dati relativi a tutti i vari periodi valutabili in un prospetto, voce per voce, senza alcun arrotondamento. Detrarremo i periodi non utili ed avremo il totale, che non subirà arrotondamenti salvo quello ad un mese della frazione di almeno 16 giorni. Confronteremo il prospetto con il diretto interessato (potrebbe avere prestato servizi di cui non c’è traccia nel fascicolo) ed eventualmente consegneremo copia degli atti utili al Patronato.



Ecco un esempio di conteggio, ma attenzione: è pieno di errori! 

ESEMPIO DI CALCOLO – con errori (cercare quali)

Anzianità utile a pensione sig.

nat             a                                            il                          qualifica

	qualità del servizio
	dal
	al
	anni
	mesi
	giorni
	

	servizio militare
	27.8.68
	25.7.69
	1
	0
	0
	

	Computo e riscatto laurea – decreto n. 233 del 3.8.1997- fino al
	
	31.8.72
	4
	10
	3
	

	Ricongiunzione L. 29/79 – decreto n. 234 del 3.8.1997 – fino al
	
	25.8.68
	0
	3
	1
	

	Servizio presso Scuola leg. ric. comunale con ritenute C.P.D.E.L.
	11.11.77
	9.9.79
	1
	9
	29
	

	
	
	
	
	
	
	

	C. Tesoro:
	
	
	
	
	
	

	Incarico a t.indet.
	10.9.78
	9.9.81
	3
	0
	0
	

	Ruolo
	10.9.81
	31.8.2011
	30
	0
	0
	

	Supervalutazioni classi speciali:
	
	
	
	
	
	

	10.9.79/9.9.80 = 1 anno - 1/3 di 1 anno =  
	
	+
	0
	4
	0
	

	
	
	
	
	
	
	

	note:

- in congedo con assegni ridotti di 1/5 dal 12.12.79 all’11.1.80

- in congedo famiglia senza stipendio dal 3.5.81 al 24.5.81

- anno sabbatico senza assegni dal 1.9.2000 al 31.8.2001


	
	
	0

0
	0

0
	0

0
	

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE UTILE
	
	
	41
	3
	3
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	


??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

3) – “E’ tutto a posto? C’è qualcosa che posso ancora recuperare? E mi conviene farlo? ”

- “E’ tutto a posto?”- Come abbiamo detto, occorre che ciascun servizio o periodo sia o valutabile ex se (c/Tesoro, servizio militare, servizi riunibili e ricongiungibili, supervalutazioni) oppure già oggetto di decreto debitamente accettato. Perciò verifichiamo che ci siano tutti i provvedimenti, con le relative accettazioni quando queste sono previste. Elenchiamo i decreti più comuni:


DECRETI DI VALUTAZIONE PIU’ COMUNI

	TIPO DI DECRETI      

           
	ESEMPI di quel che vi è valutato 

	1) accredito contributi figurativi maternità–periodo obbligatorio
	periodo corrispondente al congedo obbligatorio maternità, non fruito perché la nascita del bambino si è verificata in un periodo di non lavoro; si recuperano solo i periodi non contemporanei a servizio diversamente valutabile – è attestato da una comunicazione che non è un vero e proprio decreto e non è richiesta accettazione



	2) computo
	supplenze o servizi in altre Amministrazioni pubbliche con ritenute I.N.P.S.



	3) totalizzazione servizi CE ai sensi del Regolamento CE n. 1606/98
	contributi versati a Casse Pensionistiche estere dei paesi CE e di altri convenzionati - c’è una comunicazione dell’INPDAP e non è richiesta accettazione



	4) riscatto contributi figurativi maternità – periodo facoltativo
	periodo corrispondente al congedo facoltativo maternità, non fruito perché  il richiedente non era in servizio (si riscattano solo i periodi non contemporanei a servizio valutabile) 



	5) riscatto
	- periodo legale laurea e titoli vari di studio

- servizi statali o in P.A. senza contributi INPS

- servizi in sc. leg. riconosciute o sussidiate

- periodi coperti da nomina giuridica ma scoperti da servizio

- aspettative, anni sabbatici e altri periodi non retribuiti



	6) ricongiunzione L. 29/79
	marche INPS per servizi privati, disoccupazione, ecc.



	7) ricongiunzione da Casse Liberi Professionisti L. 45/90 E l. 44/73
	Contributi versati a quelle Casse

	8) versamento contributi volontari
	periodo non retribuiti, ad es. aspettativa famiglia, anno sabbatico, servizio mancante all’orario di cattedra nel part time…




-“C’è qualcosa che posso ancora recuperare?” 


 Solo il dipendente può sapere se c’è qualche servizio in più rispetto a quanto già valutato nei decreti; sovente non ce n’è alcuna traccia nel fascicolo personale ed emergono solo nel colloquio con lui. Invitiamolo perciò a fornirci preventivamente un elenco dei servizi (può andar bene come traccia il modello allegato alla circolare sulle pensioni che giriamo annualmente),  a controllare i periodi indicati in dettaglio nei provvedimenti di computo, riscatto, ricongiunzione ecc. e a segnalarci quello che eventualmente manca; avvisiamolo che può presentare domanda e forniamogli la modulistica, oppure invitiamolo a cercarla nel sito dell’I.N.P.D.A.P.. In ogni caso, succede molto spesso che non sappia ad esempio che può chiedere l’accredito contributi figurativi maternità (punti 1 e 4 della tabella: periodi obbligatorio e facoltativo), o la totalizzazione servizi C.E. (punto 3), oppure il riscatto ai sensi dell’art. 142 del D.P.R. 1092/73 (punto 5: si tratta dei periodi coperti solo giuridicamente da nomina che comporta le trattenute c/Tesoro, ma scoperti da servizio).

- “Mi conviene ancora riscattare quel servizio? ” 


Alcuni tipi di riscatto sono moderatamente onerosi (es. riscatti ai sensi dell’art. 142 D.P.R. 1092/73, che comportano solo il versamento dei contributi a carico del lavoratore), altri sono costosissimi e comportano una spesa di 800/1100 euro per ogni mese (es. laurea, contributi figurativi maternità facoltativa, aspettative e simili). Altre valutazioni per fortuna sono gratuite (computi, totalizzazioni, accrediti maternità obbligatoria, ricongiunzioni da C.P.D.E.L. e C.P.I.A.S.E.P.). Per questi ultimi non c’è dubbio che conviene presentare le domande, per gli altri sarà l’interessato a dover valutare a seconda della situazione della propria anzianità e delle proprie esigenze personali. Se ad esempio un docente non ce la fa più a continuare l’attività lavorativa e vuole lasciare il servizio appena possibile, può avere un senso pagare 12.000 euro per riscattare un anno di laurea, se questo riscatto è determinante per raggiungere il requisito. Ma se ha già il minimo, il pagamento dei 12.000 euro gli farebbe maturare solo un anno utile in più, con un aumento dell’importo della pensione di poche decine di euro al mese, e prima di ammortizzarsi la spesa  perciò impiegherebbe anni e anni.

E’ bene comunque astenersi dal dispensare consigli, sia perché ogni situazione, soprattutto a livello personale, è diversa dall’altra, sia perché la normativa in questo settore è in continua evoluzione e una decisione che può andare bene oggi può rivelarsi poi negativa in futuro.

Ricordiamo al dipendente le scadenze delle domande (es. fino all’ultimo giorno di servizio per ricongiunzioni L. 29/79, fino al compimento del 63° anno per computi e riscatti) e poi lasciamo a lui la decisione in merito alla presentazione.


In sintesi   : verifichiamo che tutti i servizi e periodi siano utili ex se o già valutati con decreto, avvisiamo l’interessato della possibilità di presentare altre domande e lasciamo che decida da solo se produrle o no.

??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

4) – “Che cosa prenderò di pensione? ”


E’ da alcuni anni che in ufficio non abbiamo più programmi che elaborino un preventivo dell’importo di pensione. In ogni caso, non avremmo più potuto effettuare i conteggi per mancanza di tempo, perché per operare un conto serio bisogna conoscere, oltre che l’anzianità, anche tutti gli stipendi degli ultimi 10 anni, distinti nelle loro varie voci e in ogni modifica intervenuta per scatti e miglioramenti contrattuali; perciò di solito, una volta accertata l’anzianità, invitiamo i futuri pensionati  a rivolgersi a patronati e sindacati. 
Normalmente è sufficiente che portino con sé un cedolino recente dello stipendio.


*Se qualcuno ci chiede come viene effettuato il calcolo dell’importo di pensione, possiamo fornire alcune semplici informazioni.

▫ L’importo della pensione è diversificato non solo in base agli anni, ma anche ai mesi (ad esempio, a parità di stipendio una persona con 37 anni e 3 mesi prenderà qualcosina in più rispetto a chi ne ha 37 e 2)

▫ Per la generalità dei casi attuali, per i quali al 31.12.95 risultavano maturati 18 anni di contributi, il sistema di calcolo è retributivo; per chi ne aveva meno di 18 è misto; per chi ha assunto servizio dal 1.1.96 in poi e per le donne che vogliono andare in pensione con 57 anni di età e almeno 35 di servizio è contributivo (articolo 1, commi 13, 12 e 6; per le donne con 57 + 35 art. 1 comma 9 legge 243/2004)

▫ Nel sistema retributivo la pensione è costituita dalla somma di due quote: la quota a), che è calcolata a partire dall’ultimo stipendio percepito, e la quota b), che è ricavata dalla media degli stipendi degli ultimi 10 anni; *in entrambe le quote concorrono al calcolo le seguenti voci nei seguenti modi:   



stipendi tabellari scorporati dall’i.i.s. con maggiorazione del 18%; 



i.i.s. senza maggiorazione del 18%;



retribuzioni accessorie, solo in quota b) e solo se e nella misura in cui superano il 18% 
descritto.

 
*Sono assimilate allo stipendio tabellare, e perciò maggiorate del 18%, le seguenti voci che compaiono sul cedolino dello stipendio: assegni ad personam riassorbibili, il compenso per valorizzazione personale a.t.a. previsto dall’art. 7 CCNL  7.12.2005, la retribuzione di posizione dei dirigenti scolastici. Sono invece da considerare retribuzioni accessorie: la retribuzione professionale docenti, l’indennità di direzione dei D.S.G.A., il compenso individuale accessorio del personale a.t.a., la retribuzione di risultato dei dirigenti scolastici; ci sono altre voci accessorie retribuite direttamente dalle scuole.

▫ Nel calcolo contributivo invece si prendono in considerazione i contributi accantonati durante l’intera vita lavorativa e si applicano coefficienti legati all’età anagrafica del pensionato. Il calcolo della pensione effettuato interamente con il sistema contributivo è estremamente penalizzante; tra il personale da noi gestito finora abbiamo avuto solo due casi e pare che l’importo del trattamento non corrisponda neppure a metà dello stipendio.


In sintesi   : invitiamo i futuri pensionati a portare ai patronati, oltre che gli atti relativi al servizio, anche un cedolino dello stipendio e, se ce le chiedono, forniamo loro le informazioni sopra elencate (se abbiamo paura di non riuscire a spiegarci bene, facciamo leggere loro questa pagina).

??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

5) – “Mi conviene andare in pensione subito visto che ho maturato il requisito o mi conviene restare in servizio ancora qualche anno? ”


Questa è una domanda che ricorre di frequente ma alla quale non è assolutamente possibile rispondere. In linea di massima si può osservare che ogni anno in più e addirittura ogni mese di servizio in più fanno aumentare l’aliquota di pensione, a parità di stipendio e di condizioni normative; perciò teoricamente, restando in servizio uno o più anni dopo il raggiungimento del requisito, la pensione dovrebbe alzarsi. Però per poter rispondere dovremmo essere certi che la normativa non subirà modifiche in futuro, cosa improbabile (ad esempio pensiamo a chi non è andato in pensione nel 2010 per aspettare un passaggio di fascia dal 1.1.1011 oppure un nuovo contratto: entrambi i miglioramenti di fatto sono poi stati bloccati dalla recente manovra e la sua aspettativa di una pensione più alta è stata in parte delusa…). Inoltre di solito su queste decisioni incidono fattori personali nei quali nessuno di noi può entrare.


In sintesi   : è meglio non dare risposte e consigli su questa questione – non potrebbe rispondere neppure una maga…




[image: image3.wmf]
??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

6) – “Ho fatto qualche anno part-time: sono penalizzato? ”          oppure: 


“E’ vero che non conviene fare il part-time negli ultimi anni di servizio? ”


*Il servizio prestato a tempo parziale non incide sul “diritto”, ma solo sulla “misura” della pensione. Significa che gli anni sono ugualmente validi per raggiungere il minimo, ma abbassano il calcolo dell’importo di pensione. Se, ad esempio, il minimo che devo raggiungere è di 40 anni e ne ho prestati 34 ad orario intero e 6 in part-time al 50%, maturo comunque il diritto a pensione per anzianità massima (cioè ho ugualmente i 40 anni ai fini del diritto ad andare in pensione), ma prenderò di meno (ai fini della misura avrò più o meno 37 anni di contributi). Il conto sarà tanto più basso quanti più saranno gli anni ad orario ridotto – tanto più basso quanto inferiore sarà il numero delle ore. Il calcolo dell’importo viene effettuato a partire dagli stipendi interi, perciò il fatto che il part time si sia verificato all’inizio oppure alla fine della carriera non cambia nulla. Le ore di servizio non prestate durante il part-time si possono comunque recuperare con riscatto o con versamento dei contributi volontari.


In sintesi   : possiamo rispondere che chi fa qualche anno part-time andrà in pensione con gli stessi requisiti degli altri, ma con un importo più basso, a prescindere dal fatto che il part-time sia stato reso all’inizio o alla fine della carriera.

?????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

7) – “Che cosa succede se chiedo la pensione cumulata al servizio part-time?”


*Per cumulare il trattamento pensionistico con la prosecuzione dell’attività lavorativa a tempo parziale occorre una domanda specifica, presentata entro la stessa scadenza delle domande di dimissioni; siccome in alcuni casi il cumulo di pensione e part-time non può essere concesso (ad esempio se c’è esubero nella qualifica o classe di concorso e per le pensioni di vecchiaia) nel modello i richiedenti devono obbligatoriamente esercitare un’opzione: devono dichiarare se, nel caso in cui il cumulo non venga concesso, intendono cessare definitivamente dal servizio oppure continuare a lavorare, a tempo pieno. 


Ecco qualche altra informazione che può servire agli interessati:

- il numero delle ore settimanali di servizio deve corrispondere ad almeno il 50% del totale; per i docenti bisogna avere riguardo a come sono distribuire le ore all’interno delle classi;

- se il cumulo viene concesso, verrà corrisposto uno stipendio proporzionato alle ore di servizio (es. metà, 12/18, 24/36…); la pensione sarà inversamente proporzionale (negli esempi precedenti: 50%, 6/18, 12/36); l’entrata mensile sarà più o meno una via di mezzo tra lo stipendio pieno e la sola pensione intera;

- al termine definitivo del servizio la pensione verrà ricalcolata aggiungendo gli anni part-time (che conteranno ovviamente in proporzione alle ore, come spiegato al p. 6) e prendendo in considerazione anche eventuali fasce e aumenti contrattuali maturati nel frattempo

- la buonuscita o il TFR in caso di cumulo pensione e part-time non spettano: saranno liquidati solo al termine definitivo del servizio; anche a questi fini gli anni di cumulo pensione e part-time conteranno in misura proporzionale alle ore.


In sintesi   : il cumulo pensione e part-time è una “via di mezzo”, in termini economici, giuridici (si è già in parte pensionati ma ad es. si maturano ancora benefici contrattuali), di impegno lavorativo; è una “via di mezzo” anche a livello psicologico personale, perchè permette un allontanamento graduale dal mondo del lavoro

??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

8) – “Come si fa la domanda di pensione? ”


* Intanto è meglio precisare subito, soprattutto per i patronati che sono abituati a operare in altri settori, che il personale scolastico non deve fare domanda di pensione all’I.N.P.D.A.P.:  qualsiasi istanza di cessazione, di qualsiasi tipo, deve essere inoltrata alla propria scuola di titolarità, per il successivo inoltro all’Ufficio Scolastico della propria provincia. 



Esaminiamo i vari tipi di cessazione e le relative domande.

 ∙ Per quanto concerne le domande di dimissioni, è previsto il seguente iter, tassativamente disciplinato dal D.M. 495 del 30.12.98 e ribadito ogni anno con circolari del M.I.U.R..

a) - L’interessato presenta la domanda di dimissioni alla Scuola entro una certa data che il MIUR comunica annualmente (di solito entro gennaio). Per il rispetto del termine, fa fede l’acquisizione dell’istanza al protocollo della Scuola; entro lo stesso termine si può chiedere il pensionamento con prosecuzione dell’attività lavorativa a tempo parziale. La decorrenza non può  che essere dal 1° settembre di ogni anno.

b) – L’Ufficio Scolastico, che riceve l’istanza dalla scuola, valuta se l’interessato possiede o meno i requisiti di anzianità e di servizio necessari per il diritto a pensione, prendendo come base l’autocertificazione dei servizi allegata alla domanda e confrontandola con gli atti esistenti nel fascicolo personale.

c) - Se i requisiti per il diritto a pensione risultano maturati, le dimissioni vengono automaticamente accolte, senza che si debba emettere un apposito decreto.

d) - Se i requisiti non risultano invece maturati, l’Ufficio Scolastico ne dà comunicazione scritta al dimissionario, normalmente entro i primi giorni di aprile. Il dimissionario può a questo punto revocare l’istanza,  entro cinque giorni dalla data nella quale ha ricevuto la comunicazione; qualora non eserciti il diritto di revoca, le dimissioni avranno comunque effetto e l’interessato sarà collocato a riposo dal 1° settembre successivo, senza diritto a pensione (salvo l’eventuale differimento previsto dalla L. 122/2010, per il quale si è in attesa di ulteriori precisazioni – v. l’ultimo periodo di pag. 4 e inizio pag. 5).


I modelli di domanda e gli allegati vengono trasmessi ogni anno alle scuole con nostra circolare, che d’ora in poi sarà inviata anche ai patronati. Si sottolinea che il personale scolastico deve usare quei modelli e non presentare domanda di pensione secondo gli stampati scaricabili dal sito dell’I.N.P.D.A.P.. 

∙ Per le cessazioni dal servizio per limiti di età gli interessati non devono presentare domanda di dimissioni, perchè la cessazione opera d’ufficio dal 1° settembre successivo al 65° compleanno, in base alla segnalazione effettuata dall’istituzione scolastica; è sufficiente la presentazione alla scuola dei documenti di rito. Chi intende rimanere in servizio dopo il compimento dei limiti di età, può richiedere la proroga del collocamento a riposo;  ☺ poichè la normativa è piuttosto particolareggiata e le disposizioni recenti ( L. 133/2008, art. 72 comma 7 e direttiva ministeriale n. 94 del 4.12.2009) limitano i casi in cui la proroga può essere concessa al solo personale che non ha raggiunto i 40 anni  di anzianità contributiva, il ns. ufficio fornirà le informazioni per i singoli casi.

∙ Per le risoluzioni d’ufficio del rapporto di lavoro per raggiungimento dell’anzianità contributiva di 40 anni, che dovrebbe aver luogo anche dal 1° settembre 2011, la segnalazione dei casi viene effettuata dalle scuole all’Ufficio Scolastico, che verifica i requisiti; gli interessati devono poi presentare i documenti di rito.

 ∙ Le domande di dispensa dal servizio per inidoneità fisica  e di pensione di inabilità ai sensi dell’art. 2 comma 12 della L. 335/95 si possono produrre in qualsiasi momento, alla scuola di titolarità e mai direttamente alla Commissione Medica di Verifica né all’I.N.P.D.A.P. (la decorrenza non è condizionata dall’inizio dell’anno scolastico)


In sintesi   : a chi ci chiede informazioni spiegheremo che non si presenta domanda di pensione e non si usano i modelli scaricati dal sito dell’I.N.P.D.A.P., ma si chiede la cessazione dal servizio secondo le varie tipologie descritte, usando i modelli specifici per il settore scuola; tutte le domande devono essere inviate alle (o per il tramite delle) scuole.

??????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????????

9) – “Com’è la mia situazione per la liquidazione? ”



*Se qualcuno ci pone questa domanda dobbiamo innanzitutto verificare se è in regime T.F.S. (trattamento di fine servizio = buonuscita E.N.P.A.S.) o T.F.R. (trattamento di fine rapporto disciplinato dall’art. 2120 del codice civile); poi controlleremo se ha presentato domanda di riscatto ai fini della buonuscita o del T.F.R., cercando la delibera nel fascicolo personale,  vedremo quali periodi sono utili, se ha prestato servizi con orario ridotto, se ha fruito di periodi senza stipendio e di congedi a riduzione.


Sono in regime T.F.S. (v. successivo p. 1) coloro che hanno iniziato il servizio di ruolo con decorrenza giuridica antecedente al 1.1.2001 e gli insegnanti di religione anche non di ruolo; sono in regime T.F.R. (v. successivo p. 2): - quanti sono stati nominati in ruolo con decorrenza giuridica dal 1.1.2001 in poi; - il personale supplente; - coloro che, pur essendo originariamente in regime T.F.S., hanno aderito ad Espero e di conseguenza hanno optato per il regime T.F.R. (questi ultimi avranno una parte di liquidazione, fino all’opzione, valutata secondo le regole della buonuscita, ed una parte secondo le regole del T.F.R.).


Se ne può trovare conferma nei cedolini dello stipendio, che riportano il tipo di regime (T.F.S. o T.F.R.).

                                                                   ………………..


1) La buonuscita o T.F.S. è un’indennità che spetta al dipendente statale che lascia il servizio, con o senza diritto a pensione, dopo aver prestato almeno un anno, anche non continuativo, di iscrizione all’ex Fondo E.N.P.A.S., cioè con versamento delle ritenute Fondo Credito e Opera di Previdenza. E’ proporzionale agli anni di servizio utili, con arrotondamento ai sei mesi e 1 giorno. L’importo lordo della buonuscita corrisponde all’ultimo stipendio percepito (= tabellare, i.i.s., eventuali assegni ad personam, compenso per valorizzazione personale a.t.a. previsto dall’art. 7 CCNL  7.12.2005,  retribuzione di posizione dei dirigenti scolastici- non entrano nel conto le retribuzioni accessorie) maggiorato della dodicesima parte della tredicesima (= il lordo da cedolino si moltiplica per 13 e poi si divide per 12), ridotto all’80% e  moltiplicato per gli anni utili.



La buonuscita viene erogata entro 105 giorni dalla cessazione per i seguenti casi:


- limiti di età;


- limiti di servizio (se si possiedono 39 anni, 11 mesi e 16 giorni utili a pensione o 39 anni, 6 
  mesi e 1 giorno ai fini della buonuscita);


- decesso;


- inidoneità a qualsiasi attività lavorativa e pensione di inabilità.


Negli altri casi (decadenze, dimissioni, inidoneità solo alla propria mansione) la buonuscita non può essere erogata prima che siano trascorsi 6 mesi e non dopo i 9 mesi dalla data di cessazione dal servizio.

Periodi utili per il conteggio della buonuscita.

- Periodi ammessi a riscatto 

- Ruolo

- Incarico di Religione, a tempo indeterminato o annuale

- Incarico personale docente fornito di abilitazione, dal 1.10.61

- Incarico a tempo indeterminato personale docente, dal 1.10.68

- Incarico (a volte anche supplenza) personale a.t.a., dal 1.1.67

- Incarico a tempo indeterminato insegnanti di scuola materna, dal 1.9.71

- Incarico a tempo indeterminato insegnanti elementari, dal 1.10.71

- Supplenza annuale riconfermata dal Provveditore per il solo anno scolastico 1987/88, dal 1.9.87 o dal 1.10.87

- Servizi prestati presso Enti Locali con iscrizione all’I.N.A.D.E.L. ai fini previdenziali, purchè non abbiano dato luogo ad una precedente liquidazione di indennità di fine rapporto

N.B. - il servizio militare, le supplenze dal 1.1.88 in poi e le supervalutazioni, che per la pensione sono utili ex se, per la buonuscita non lo sono ma possono essere riscattati;

          - la domanda di riscatto ai fini della buonuscita può essere  presentata fino all’ultimo giorno di servizio ; il documento che attesta il riscatto è la delibera dell’E.N.P.A.S. – modello MPR19;


      - non si possono riscattare i servizi privati (che per la pensione vengono ricongiunti ai sensi della L. 29/79);  

         - devono essere scalati non soltanto i periodi privi di stipendio, ma in parte anche quelli a stipendio ridotto (es. congedi gravid.e post partum: si scalano quelli al 30% e la metà dei periodi all’80%);


      - i servizi utili ex se in cui si sia verificato un orario ridotto (es. part time, oppure orario inferiore a cattedra nel pre-ruolo c/Tesoro dei professori) comportano la proporzionale riduzione del periodo utile, a meno che l’interessato non riscatti le ore mancanti;

……………..


2) Il  T.F.R. è un’indennità che spetta al dipendente che lascia il servizio con almeno 15 giorni di servizio ininterrotto nel mese.  La misura si ottiene moltiplicando lo stipendio annuo per 6,91% : il risultato dà quanto viene accantonato per ogni anno e poi erogato, previa rivalutazione, al momento della cessazione del servizio; l’importo viene proporzionato ai mesi di servizio. I termini di pagamento sono uguali alla B.U, salvo il caso dei supplenti che smettono di lavorare per fine nomina, per il quali la cessazione viene considerata “per limiti di servizio” e non opera il  blocco dei 6-9 mesi.

Periodi utili per il conteggio del T.F.R.

- Periodi ammessi a riscatto (ma si possono riscattare solo le supplenze statali antecedenti il contratto in essere il 30.5.2000, che non hanno dato luogo all’erogazione di un T.F.R. – non si possono riscattare il servizio militare, laurea, servizi in scuole legalmente riconosciute ecc.)

- Servizio di ruolo in regime T.F.R.

- Supplenze statali con contratti in essere dal 30.5.2000 in poi, che non abbiano già dato luogo all’erogazione di un T.F.R.

- Oltre ai periodi che si scalano dalla buonuscita, per il TFR si scalano anche i giorni di sciopero.

………………..

NOVITA’ L. 122/2010 – l’articolo 12, comma 10, della recente L. 122/2010 così dispone: “Con effetto sulle anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° gennaio 2011, per i lavoratori alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche… omissis… il computo dei predetti trattamenti di fine servizio si effettua secondo le regole di cui al citato articolo 2120 del codice civile…”. Come chiarito dall’I.N.P.D.A.P. nella recente circolare n. 17 dell’8.10.2010, per le cessazioni dal servizio che si verificheranno dal 2011 in poi per chi è oggi in regime T.F.S. la liquidazione sarà costituita da due quote: una prima quota secondo le vecchie regole della buonuscita (cioè somma ricavata dall’ultimo stipendio percepito, moltiplicata per il numero degli anni utili con arrotondamento ai sei mesi ed un giorno) per il servizio reso fino al 31.12.2010, una seconda quota secondo le regole del T.F.R. ma applicata alle retribuzioni contributive che normalmente vengono prese in considerazione per il calcolo del T.F.S. (ad es. non sono utili per la buonuscita e lo sarebbero per il T.F.R.: l’indennità di direzione D.S.G.A., la retribuzione professionale docenti e il compenso individuale accessorio personale a.t.a.); per i particolari si rimanda alla circolare n. 17, pagine 5 e 6.


In sintesi  : per chi ci chiede informazioni per la liquidazione vedremo in che regime è, vedremo se ha riscattato cercando nel fascicolo la delibera (mod. MPR19) e controlleremo se ha periodi che non contano o contano di meno per il totale utile.

N.B. ☺Nei casi di particolari e complesse situazioni, le istituzioni scolastiche e i patronati, ma non le singole persone, potranno richiedere a questo ufficio chiarimenti, oppure un appuntamento, rivolgendosi con email all’indirizzo usp.cn@istruzione.it.


Elenco documenti utili al calcolo per i patronati

(a cura dell’interessato, oppure, se non ne è in possesso, della scuola)

Si consiglia all’interessato di compilare un elenco dei servizi che ha prestato, preferibilmente usando il modello riepilogativo che di solito viene allegato alla pensione. 

 
In ogni caso chi predispone il conteggio ha bisogno dei seguenti atti:

- copia del foglio matricolare che attesti il servizio militare prestato

- copia dei provvedimenti di computo, riscatto, ricongiunzione, accredito maternità

- qualora i provvedimenti non siano ancora stati emessi: copia delle relative domande

- tabulati I.N.P.S. in possesso dell’interessato

- certificato di servizio cumulativo e completo dei servizi, con la specificazione del tipo di ritenute prestate (I.N.P.S. o Tesoro), dei periodi effettivamente retribuiti, delle decorrenze giuridiche se diverse da quelle economiche; per il servizio di ruolo non è necessario indicare tutte le scuole, ma è sufficiente conoscere le decorrenze giuridiche ed economiche

- dichiarazioni dell’I.N.P.D.A.P. o del Ministero del Tesoro attestanti l’iscrizione alla C.P.D.E.L. o C.P.I.A.S.E.P., oppure modello 98 o PA04 rilasciato dall’Ente con l’attestazione del versamento delle ritenute previdenziali a quelle Casse

- elenco di tutti i periodi con privazione dello stipendio, con l’indicazione della tipologia dell’assenza (es. aspettativa per famiglia, assenza ingiustificata, sanzione disciplinare…)

- eventuali atti che attestino il diritto a supervalutazioni

- copia recente del cedolino dello stipendio

- se l’interessato chiede notizie anche in merito alla liquidazione di buonuscita e T.F.R.: delibera  di ammissione a riscatto (mod. MPR19), elenco dei periodo di riduzione (non solo di privazione) dello stipendio, elenco dei periodi con orario ridotto nel pre-ruolo e di part-time.
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1	 - C.M. n. 1607 del 1°.10.87, che richiamava l’art. 1 della Legge 1077/66 (trasmessa con Circ. Provved. dell’Uf del 5.10.87)


2	 - Decreto Legge 13 gennaio 1988, n. 5 (G.U. n. 9 del 13.1.88)


3	 - Legge n. 831 del 28.7.61


4	 - ai sensi della Legge n. 282/69; per questi docenti è facile cadere in errore, in quanto dai registri degli stipendi risultano versate le ritenute previdenziali all’I.N.P.S.. In effetti in un primo tempo così è stato, ma successivamente la Legge 282, emessa il 13.6.1969, ha stabilito che gli incarichi già conferiti per il 1968/69 fossero trasformati in incarichi a tempo indeterminato, con conseguente diritto all’iscrizione al trattamento di quiescenza statale, a patto che il servizio fosse iniziato il 1° ottobre 1968; di conseguenza, l’I.N.P.S. ha rimborsato, negli anni 1970 - 1971, i contributi divenuti indebiti e gli interessati sono divenuti “di prima categoria”. Le Scuole dovrebbero trovare copia della lettera relativa al rimborso (che non esiste nel fascicolo in Provveditorato) nel fascicolo personale dell’interessato o in plichi a parte, perchè sovente i rimborsi sono stati fatti cumulativamente per più persone.


5	 - ai sensi della Legge 6 dicembre 1966, n. 1077


6	 - ai sensi della Legge 24.9.1971, n. 820


7	 - ai sensi della Legge 24.9.1971, n. 820


1	 - art. 63 Legge 11 luglio 1980, n. 312 (Suppl. Ord. n. 1 alla G.U. n. 190 del 12.7.80); per le scuole carcerarie: C.M. n. 209 dell’8.7.1982







